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Cucchi, gli agenti assolti contro i carabinieri indagati 
Tre gradi di giudizio hanno sancito la loro innocenza. Durante il processo i carabinieri che hanno 

testimoniato hanno raccontato il falso. Ma i verbali dell'accusa smontano la loro ricostruzione. E 

ora i poliziotti penitenziari assolti si costituiranno parte civile contro i militari dell'Arma 

DI GIOVANNI TIZIAN 

21 febbraio 2017 

Stefano Cucchi, un momento del processo Tre 

gradi di giudizio. La gogna pubblica del processo. 

Le accuse da cui difendersi. Infine assolti per la 

morte di Stefano Cucchi. Ma ora gli agenti della 

Penitenziaria chiederanno i danni ai carabinieri 

indagati nell'inchiesta bis sul pestaggio del 

geometra romano. Si costituiranno parte civile 

contro quei militari della caserma Appia che hanno 

dichiarato il falso durante il processo in cui 

imputati erano i poliziotti. E che adesso sono accusati dalla procura di Roma per falso e 

calunnia insieme ai loro colleghi autori, è la tesi degli inquirenti, del pestaggio che ha portato 

alla morte del ragazzo. È la legge del contrappasso. In questo caso applicata a servitori dello 

Stato che con le loro omissioni hanno sostanzialmente depistato il processo. Perché con le 

menzogne dette ai giudici hanno contribuito al calvario umano di chi ha dovuto affrontare 

anni di udienze e spese processuali.  Tra i carabinieri accusati di falso e calunnia c'è per 

esempio Roberto Mandolini, all'epoca comandante della stazione Appia. La caserma dove 

venne portato Stefano Cucchi dopo l'arresto per droga. Di calunnia dovranno rispondere 

anche Francesco Tedesco e Vincenzo Nicolardi. Il pm Giovanni Musarò, che coordina 

l'inchiesta della Squadra Mobile, ha chiesto recentemente il rinvio a giudizio per loro e per i 

militari colpevoli, secondo l'accusa, del pestaggio vero e proprio: Alessio Di Bernardo, 

Raffaele D'Alessandro e lo stesso Francesco Tedesco. Per i tre l'ipotesi contestata è 

omicidio preterintenzionale, aggravato dai futili motivi. Tra chi ha mentito c'è, appunto, 

Mandolini. Il maresciallo sapeva, in pratica, ma ha fatto finta di niente. E anche quando ha 

avuto l'occasione di dire la verità, in tribunale, ha continuato a mentire. Lasciando che la 

colpa di quanto accaduto ricadesse  sugli agenti di custodia. Per questo motivo il magistrato 

gli contesta la calunnia. L'avvocato Dario Perugini, legale di uno degli agenti prosciolti dalle 

accuse nel primo processo, ha confermato a “l'Espresso” che i poliziotti si costituiranno 

parte civile. Con il rischio per i carabinieri che hanno detto il falso in aula di dover risarcire, 
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nel caso di colpevolezza, una somma stratosferica. Già, perché il risarcimento per aver 

affrontato ingiustamente un processo fino in Cassazione rischia di essere un indennizzo 

milionario. Era il 2011, quando Roberto Mandolini venne convocato sul banco dei testimoni. 

«Era tranquillo, spiritoso», questo è quanto dichiarò il carabiniere sull'arresto di Cucchi. 

Aggiunse, poi, che «l'unica sua preoccupazione era per la reazione che avrebbe avuto la 

famiglia per la sua cattura. Disse che non stava molto bene con il fegato, forse che era 

epilettico, ma parlò soprattutto della sua tossicodipendenza. Niente di strano o di diverso 

nelle sue condizioni rispetto al momento dell'arresto». Falsità, sostengono i pm di Roma. Per 

dimostrarlo hanno allegato agli atti dell'inchiesta bis alcuni verbali che smentiscono il 

racconto edulcorato del carabiniere. Queste testimonianze descrivono una situazione 

nettamente diversa. L'avvocato Maria Tiso, per esempio, si trovava fuori dall'aula il giorno in 

cui Cucchi è stato portato per il processo direttissimo. La descrizione che fa dello stato di 

salute del giovane è impressionante: «Due cose mi avevano profondamente colpita: 

l'atteggiamento del padre e le condizioni del figlio» dice al pm Musarò. Tiso prosegue 

aggiungendo altri dettagli: «Anche il padre si era reso conto che qualcosa nelle condizioni 

fisiche del figlio non andava. Era fin troppo evidente, del resto. Ho notato che il ragazzo era 

molto teso e stizzito...aveva il viso molto arrossato e gonfio, con delle profonde borse sotto 

gli occhi di colore violaceo. Tengo a precisare che non si trattava di occhiaie, ma di borse: 

intendo dire che sotto gli occhi non era scavato, era proprio gonfio, era chiaro che non si 

trattava di mancanza di sonno, ma di altro». L'avvocato, poi, continua confermando agli 

inquirenti che il viso «sembrava recare delle tumefazioni in quanto era violaceo». E ancora: 

«Voglio precisare che tutto il volto era arrossato in modo evidente. Ma ciò che mi colpì 

maggiormente era il modo in cui camminava: lentamente, non riusciva a sollevare i piedi da 

terra, era irrigidito nella coordinazione e nella deambulazione. Praticamente i piedi 

strisciavano per terra, come se li trascinasse a ogni passo». Tiso spiega che «il ragazzo era 

allo stremo delle forze». Tra le nuove testimonianze raccolte dalla procura capitolina 

nell'indagine bis, c'è anche quella dell'avvocato d'ufficio che ha difeso Cucchi quel giorno. 

Giorgio Domenico Rocca conferma i segni evidenti del pestaggio: «Avevo notato che Stefano 

Cucchi aveva il viso gonfio e per tale ragione gli avevo chiesto se fosse stato maltratto in 

occasione dell'arresto. Stefano, alla presenza dei Carabinieri, negò e perciò mi 

tranquillizzai». Anche Rocca, quindi, aveva notato il gonfiore del viso. Ma non era l'unica 

anomalia che aveva percepito durante l'udienza: la postura, «era messo su un fianco, 

poggiato con un solo gluteo e con il gomito sulla panca a fare da perno», il battibecco con i 

militari presenti in aula e la fatica a esprimersi durante l'interrogatorio erano segnali che se 

colti in tempo avrebbero probabilmente cambiato radicalmente il corso degli eventi. «Mi ero 

tranquillizzato - ha spiegato il legale al pm - quando aveva negato di essere stato 

maltrattato, riconducevo tali stranezze allo stato di tossicodipendenza. Se il padre mi 
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avesse detto che quel gonfiore non era normale e che probabilmente era stato picchiato 

allora avrei dato un peso diverso alle anomalie di cui ho parlato prima». Il verbale di Rocca si 

chiude con un ulteriore particolare: «Tutti notarono il gonfiore di Stefano Cucchi, anche 

il giudice e il pm, i quali gli dissero di farsi vedere da un medico». Tutti hanno visto, 

dunque, e tutti sapevano. Tranne il maresciallo Mandolini. Resta da capire perché nessuno 

abbia voluto approfondire in quell'aula la natura dei segni evidenti che Stefano portava sul 

corpo. Segni che nulla hanno a che fare con l'epilessia, causa di morte secondo gli esperti del 

collegio che ha seguito l'incidente probatorio.  Un risultato, tuttavia, che non ha convinto la 

procura.  Su questo punto, infatti, il magistrato Musarò non ha più dubbi. Tanto da 

trasformare l'iniziale ipotesi di lesioni in omicidio preterintenzionale. Una valutazione e una 

virata fondata su elementi nuovi. Come la testimonianza del neurologo Bruno Jandolo, fino al 

2009 direttore del dipartimento di Neuroscienze e patologia cervico facciale del Regina 

Elena. Che ha avuto in cura Stefano proprio per l'epilessia. «Le ipotesi di morte per epilessia 

sono molto rare e comunque si muore a causa dell'epilessia e non di epilessia. Ad esempio 

quando il soggetto muore nel sonno di solito muore per asfissia perché a causa della crisi 

epilettica si mette in posizione prona sul letto e muore soffocato in stato di incoscienza». 

Jandolo, inoltre, precisa: «Ritengo improbabile che la posizione in cui è stato trovato 

Stefano sul letto dell'ospedale sia compatibile con una crisi perché tali eventi provocano uno 

sconquasso che a rigore rende improbabile che il soggetto possa restare in equilibrio su un 

fianco. In 50 anni di professione non mi è mai capitata una morte improvvisa di epilessia». Il 

professore aveva conosciuto Stefano nel 2002. «Lo incontrai perché due mesi prima aveva 

avuto una crisi mentre si trovava davanti al computer... Rividi Stefano nel marzo 2007 e in 

tale occasione decidemmo di ridurre i medicinali in quanto la patologia era in fase di 

miglioramento. La patologia può definirsi grave se si manifesta con una o due crisi al mese. 

Che io sappia l'ultima volta che Stefano ne aveva avuta risale al settembre 2004. L'ultima 

volta che lo vidi era il 2007». Jandolo spiega anche che Stefano gli sembrava un ragazzo 

attento alla sua salute e assumeva regolarmente la terapia. La parola di un luminare in 

materia, che tra l'altro aveva avuto in cura Cucchi, vale, eccome.  E di certo aiuta a diradare 

il muro di nebbia di 8 anni di menzogne. 

 

 


